
La manipolazione ai tempi del
coronavirus

Nei primi mesi del 2020 la vita dei cittadini di quasi tutte
le nazioni è stata stravolta dall’annuncio di un nuovo virus.
Dai notiziari di tutto il mondo sono praticamente scomparsi i
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conflitti  armati,  i  cambiamenti  climatici,  i  gruppi
terroristici, i morti per ogni altra patologia. Nonostante il
nuovo patogeno venisse dichiarato sconosciuto, da subito e in
assenza  di  autopsie  che  permettessero  di  conoscerlo,  ha
assunto il ruolo di pericolo pubblico numero uno. Al punto che
gli  stati,  a  partire  dalla  dittatura  cinese,  seguita
dall’Italia e a macchia d’olio dall’Europa e da gran parte del
resto del mondo, hanno applicato restrizioni della libertà
personale senza precedenti storici. Come in tempo di guerra,
in Italia la separazione dei poteri legislativo, esecutivo, e
giudiziario, è stata di fatto sospesa, e l’esecutivo, tramite
decreti  sempre  più  incalzanti,  ha  assunto  il  ruolo
legislativo. Più che in tempo di guerra, e più che in presenza
di  infezioni  epidemiologicamente  ben  più  pericolose  del
Covid-19,  molti  diritti  costituzionali  sono  stati  sospesi.
Tutto ciò si è verificato senza quasi proteste, sia da parte
delle opposizioni, sia da parte dei garanti costituzionali,
sia da parte della popolazione. La presenza di un consenso
così ampio, trasversale e duraturo, nei confronti di misure
così  drastiche,  è  anomala.  Prescindendo  dalla  valutazione
della necessità delle misure intraprese per fronteggiare il
Covid-19, che non è oggetto di questa analisi e per la quale
rimando ai lavori già esistenti, colpisce il confronto con
altre  tematiche  sentite  urgenti  e  preoccupanti,  che
diversamente suscitano da sempre accesi dibattiti politici e
popolari riguardo la scelta delle misure da adottare.

Quest’ultima  considerazione  legittima  la  domanda  se  per
produrre un consenso così vasto e atipico sia stato fatto
ricorso  a  tecniche  manipolative.  Tale  analisi  richiede
all’autore, e al lettore, uno sforzo di epoché, sospensione
del giudizio, innanzitutto sull’effettiva possibilità che ciò
sia  possibile  e  in  secondo  luogo  se  ciò  si  sia  o  meno
verificato. Occorre inoltre mantenere nettamente distinta la
questione  se  sia  avvenuta  una  manipolazione  dell’opinione
pubblica,  dalla  questione  su  chi,  nel  caso,  ne  sia  stato
autore e a quali fini. Il primo livello di analisi pertiene



allo psicologo e al sociologo, mentre la seconda questione è
competenza  del  giornalista  investigativo  o  del  magistrato.
Inoltre, l’eventuale dimostrazione che sia stata perpetuata
una manipolazione, non sarebbe in alcun modo invalidata dalle
incertezze  su  chi  ne  sia  stato  autore  e  a  quale  scopo.
Esattamente  come,  ad  esempio,  in  presenza  di  un  atto
vandalico, la mera constatazione del fatto non soggiace alla
conoscenza di chi ne sia stato autore o del perché lo abbia
compiuto.

Esistono le manipolazioni psicologiche?
Prima di analizzare se sulla questione Covid-19 l’opinione
pubblica  possa  essere  stata  manipolata,  ritengo  necessario
ripercorrere brevemente, per i non addetti ai lavori, cosa si
intenda  con  manipolazione  psicologica  e  in  quali  modalità
possa presentarsi.

Per una maggiore chiarezza, occorre da subito differenziare il
concetto  di  manipolazione  psicologica  nella  prospettiva
giuridica da quello della prospettiva psicosociale. Come è
noto, il codice penale italiano prevedeva il reato di plagio
finché, nel 1981, la Corte Costituzionale lo ha dichiarato

illegittimo, poiché non adeguatamente definito1. Pertanto ne
consegue che penalmente il reato di plagio non sussiste, non
con  tale  denominazione  e  in  virtù  dell’articolo  abrogato,
giacché in certi casi può essere inquadrabile come violenza
psicologica. La non esistenza del reato di plagio non implica
tuttavia che la manipolazione psicologica non esista, bensì
unicamente che, se non riconducibile a criteri di violenza

privata2, non è penalmente perseguibile. Inoltre è necessario
rilevare  che  nelle  scienze  sociali,  diversamente  da  altri
ambiti,  il  termine  generico  di  “manipolazione”  non  è
univocamente definito e può riferirsi sia all’azione svolta da
una  o  più  persone  su  un  singolo  soggetto  o  un  gruppo
ristretto, sia al tentativo di influenza sociale esercitato da
soggetti  o  gruppi  in  posizione  dominante  nei  riguardi
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dell’intera popolazione; sia a manipolazione esercitata con
tecniche covert (nascoste al soggetto), sia imposta con mezzi
coercitivi o perfino violenti (Noggle, 2018). In un siffatto
panorama non è pertanto raro che autori diversi parlino di
manipolazione  in  relazione  a  tecniche  distinte,  come
il  brainwashing  (lavaggio  del  cervello),  l’ipnosi,  la  PNL
(programmazione  neuro  linguistica),  la  persuasione  o  la
propaganda. Di seguito esporrò in modo sommario i principi di
funzionamento di tali pratiche, sia per differenziarle, sia
per evidenziarne aspetti in comune, la cui conoscenza tornerà
utile  a  seguire  più  facilmente  l’analisi  oggetto  della
presente relazione.

Brainwashing e influenza autoritaria
Il  termine  “brainwashing”  è  stato  creato  nel  1950  dal
giornalista  statunitense  Edward  Hunter,  per  proporre  una
spiegazione alla cooperazione col regime cinese da parte di
soldati  americani  prigionieri  nella  guerra  in  Corea.  Nel
ventennio  successivo  alcuni  articoli  accademici  hanno
esplorato  tale  possibilità,  con  conclusioni  contrastanti.
Perfino la CIA, negli anni ‘50, aveva attivato un programma
sperimentale  sul  controllo  mentale,  denominato  Project  MK-
Ultra, poi interrotto e desecretato negli anni ‘70; infine

investigato  durante  un’udienza  al  Senato3  e  portato  nei
tribunali  dalle  presunte  vittime.  Ufficialmente  da  tali
esperimenti illegali risulterebbe che la manipolazione mentale
non sarebbe possibile, sebbene la preventiva distruzione di

molti  dei  documenti4  non  può  consentire  una  valutazione
oggettiva dei risultati del progetto.

Parallelamente  si  sviluppa  l’ipotesi  che  alcune  sette
religiose  sottopongano  i  loro  adepti  a  un  vero  e  proprio
lavaggio del cervello. Tale tesi, analogamente al concetto
italiano  di  plagio,  assume  rilevanza  giuridica  e,  per
l’urgenza  di  produrre  perizie  attendibili,  in  presenza  di
posizioni  scientifiche  contrastanti,  l’APA  (American
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Psychological  Association),  nel  1986,  istituisce  una  task
force sul tema che si dichiara favorevole all’ipotesi, sebbene
poi  contraddetta  da  altra  commissione  interna  all’APA  che
ritiene  la  conclusione  dei  colleghi  manchi  di  evidenza

scientifica5. Come tuttavia spesso accade nello studio dei
fenomeni  sociali,  la  mancanza  di  evidenze  scientifiche  è
conseguenza  inevitabile  di  studi  osservazionali,  e  non
sperimentali, randomizzati in doppio cieco e sufficientemente
confermati da studi successivi (Tangocci, 2020a). Poiché una
commissione etica non può spingersi a autorizzare esperimenti
che potrebbero realmente dirimere la questione sull’effettiva
possibilità  di  sottoporre  una  persona  al  lavaggio  del
cervello, la legge non può ovviamente formularne il reato, ma
al contempo, dalla prospettiva scientifica, la questione non
può che rimanere aperta.

Tanto più che (per quanto limitatamente ai singoli aspetti
dell’influenza sociale che hanno ricevuto autorizzazione allo
studio), a partire da studi pionieristici, come quello sulla
finta prigione di Stanford (Haney et al, 1973), o quelli di
Stanley  Milgram  (1974)  sull’obbedienza  all’autorità,  la
Psicologia Sociale ha mostrato che, sia per obbedienza, che
per  acquiescenza,  per  conformismo  o  per  persuasione,
indirizzare l’opinione di singoli individui nella direzione
desiderata è certamente in molti casi possibile.

Ipnosi, PNL e tecniche “covert”
Nell’immaginario  popolare  l’ipnosi  oscilla  tra  l’essere
ritenuta un atto quasi magico, e il venire rigettata come
impossibile,  trascurando  di  approfondire  la  realtà  che  si
trova  tra  questi  due  estremi.  Sebbene  sia  vero  che  la
disciplina, che vanta ormai qualche secolo di storia, non
sempre offre risposte chiare sulle dinamiche di funzionamento
dei suoi metodi. Eppure, per quanto possano sussistere dubbi
sulle  celebri  lezioni  spettacolo  di  Jean-Martin  Charcot
all’Ospedale  della  Salpêtrière  di  Parigi,  non  possono
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essercene  sull’efficacia  delle  anestesie  ipnotiche  in
occasione di interventi chirurgici (Granone, 1989), né sulla
validità  dell’ipnosi  ericksoniana,  ampiamente  utilizzata  da
alcuni  professionisti  della  salute  mentale  e  insegnata  in
scuole di specializzazione riconosciute dal MIUR.

La  Programmazione  Neuro  Linguistica  (PNL)  nasce  dalla
collaborazione  tra  Richard  Bandler  e  John  Grinder  che
pubblicano (1975) una loro sintesi e rielaborazione del lavoro
degli psicologi Milton Erickson, Fritz Perls e Virginia Satir,
dell’antropologo Gregory Bateson e del linguista Noam Chomsky.
In estrema sintesi, la PNL ritiene che il comportamento umano
sia frutto di percorsi neurali consolidati dal linguaggio (non
solo  verbale)  cui  siamo  abituati.  Modificando  quest’ultimo
sarebbe possibile intervenire, sia sull’insieme delle credenze
consapevoli  e  inconsapevoli,  che  sul  comportamento.
L’obiettivo  sarebbe  conseguibile,  sia  da  parte  di  chi  lo
desidera per sé e si applica in autonomia a modellare alcuni
suoi aspetti su quelli di chi ha già raggiunto i risultati
desiderati; sia da parte di chi lo desidera per sé e, per
essere  guidato  a  tal  fine,  si  rivolge  ad  esperti  delle
tecniche  della  disciplina;  sia  da  parte  di  chi  desidera
modificare,  ad  esempio,  l’atteggiamento  di  un  cliente  nei
confronti  di  un  prodotto  in  vendita.  La  disciplina  non  è
tuttavia accreditata dal mondo accademico, poiché non ha basi
scientifiche  in  grado  di  spiegare  adeguatamente  il  suo
funzionamento. Non è inoltre gradita a molti psicoterapeuti,
poiché  si  focalizza  sulla  realizzazione  degli  obiettivi
desiderati,  in  assenza  di  una  valutazione  complessiva
dell’individuo,  tanto  più  che  è  spesso  praticata  da  non
psicologi, privi della preparazione necessaria a delineare una
diagnosi o un profilo psicologico. Ciò nonostante, l’insieme
delle tecniche proposte dalla PNL è certamente funzionale sia,
ad esempio, al conseguimento di semplici obiettivi desiderati,
come smettere di fumare; sia ad aumentare la probabilità di
convincere possibili clienti, o sostenitori, ad acquistare un
prodotto in vendita, o a sottoscrivere una causa perorata.



Anche  la  Psicologia  Sociale  si  è  ampiamente  occupata  di
studiare quali situazioni, tecniche e strategie, favoriscano
la persuasione di un soggetto target. L’elenco delle tecniche
individuate potrebbe essere molto lungo, tuttavia, per motivi
di brevità, mi limito a menzionare quelle particolarmente note
del  “piede  nella  porta”,  consistente  nel  richiedere
inizialmente una piccola adesione per aumentare la probabilità
che sia successivamente accolta una richiesta più gravosa, o
quella opposta della “porta in faccia”, che mira a facilitare
l’accettazione  di  una  richiesta  più  modesta  che  segue  il
rifiuto  di  una  iniziale  richiesta  sapientemente  esagerata
(Cialdini et al, 1975). Oltre a una rapida menzione (data la
sua particolare rilevanza ai fini persuasivi) della cosiddetta
“teoria della dissonanza cognitiva” (Festinger, 1957), secondo
la  quale  gli  individui  sperimentano  uno  stato  di  stress
psicologico se sentono discrepanza tra le proprie cognizioni
(nozioni,  valori,  opinioni,  credenze),  o  tra  una  propria
cognizione e un proprio comportamento. Pertanto, per mitigare
tale disagio, sono indotte, o a modificare l’ambiente nel
quale la discrepanza si manifesta, o a cambiare il proprio
comportamento, o a mutare le proprie cognizioni, seguendo la
linea di minor resistenza. Di conseguenza, individui dalle
intenzioni manipolatorie potrebbero creare artificialmente le
condizioni in cui far sentire discrepanza al/ai soggetto/i
target, al fine di indirizzare i comportamenti o le opinioni
nella direzione desiderata.

Naturalmente, sottolineo che, né le tecniche ipnotiche, né
quelle  individuate  dalla  PNL,  né  quelle  scoperte  dalla
Psicologia Sociale, possono offrire la certezza del risultato
con tutti i soggetti e in ogni circostanza. Alcuni soggetti
sono facilmente ipnotizzabili, altri no; alcuni si lasciano
guidare, o raggirare, facilmente, altri no; e la probabilità o
meno varia anche per uno stesso individuo in funzione di tante
variabili, tra le quali, la stanchezza, l’esperienza, o la
motivazione. Nondimeno le tecniche più efficaci lo sono con un
numero maggiore di soggetti e in un maggior numero di casi.



Comunicazione persuasiva e propaganda
Analogamente, quando il target non è più il singolo o un
ristretto  gruppo  di  persone,  bensì  larghe  fasce  della
popolazione,  o  l’intera  cittadinanza,  l’efficacia  di  una
manipolazione si misura in base alla percentuale di individui
che  è  in  grado  di  influenzare,  e  assume  il  nome  di
comunicazione persuasiva, o quello di propaganda. Entrambe le
forme tuttavia – come pure la pubblicità o il marketing –
ricorrono a tecniche simili, sia specifiche, che mutuate da
quelle sovresposte e adattate ai canali di comunicazione di
massa. Vista la similitudine dei metodi, la tassonomia ha
dovuto discriminare i fenomeni sulla base delle intenzioni,
scegliendo  “persuasione”,  se  l’ente  e  la  finalità  della
comunicazione  sono  valutati  positivamente  da  chi  pone
l’etichetta  sul  comunicato,  o  “propaganda”,  se  valutati
negativamente. Va da sé, che una simile distinzione non ha
niente di scientifico, al più pertiene alla filosofia morale,
ma anche in tal caso proprio non si vede come la valutazione
possa superare i limiti della soggettività.

Nelle università, le modalità per influenzare l’opinione della
popolazione  su  specifici  argomenti,  vengono  insegnate  nei
corsi di “comunicazione persuasiva”, e i testi di tali corsi
(Tra i più diffusi: Perloff, 2010) sono solitamente corposi e
ricchi  di  indicazioni.  Non  potendo  chiaramente  riassumerle
tutte, riporto che tra le più funzionali a favorire l’adesione
ai comportamenti socialmente desiderati figurano i cosiddetti
“appelli  alla  paura”,  con  il  conseguente  suggerimento  di
adottare il comportamento desiderato per evitare le spaventose
conseguenze. Si tratta di tecniche, diffusamente impiegate, la
cui funzionalità allo scopo stabilito è stata dimostrata, ma
che dire dei possibili effetti collaterali sulla popolazione
e, soprattutto, della loro valenza etica?

Il termine propaganda viene utilizzato per la prima volta con
un’accezione assolutamente positi va, era infatti intesa come
una  forma  di  propagazione  della  fede  da  parte  di  Papa



Gregorio, che istituì la “Sacra Congregatio dePropaganda Fide”
(Pratkanis e Aronson, 2001). Dalla Prima Guerra Mondiale, e
ancor più dalla nomina di Joseph Goebbels a “Reichsministerium
für Volksaufklärung und Propaganda”, il termine propaganda, è
riservato a indicare la comunicazione ingannevole da parte di
un’istituzione o un ente, diffondendo menzogne, falsità pur di
attirare l’opinione pubblica dalla propria parte. Tuttavia,
come  già  evidenziato,  la  valutazione  di  “ingannevole”  è
strettamente dipendente dall’insieme di valori e credenze del
valutatore.  Di  modo  che,  per  esempio,  affermazioni
smaccatamente faziose potranno, in tutta buona fede, sembrare
corrette a un sostenitore, ma ingannevoli a un oppositore.
Perfino  la  comunicazione  di  dati  statistici,  che  potrebbe
sembrare oggettiva, facilmente non lo è, poiché l’impressione
generata  varia  sostanzialmente  a  seconda  di  come  i
dati  vengono  divulgati  (ad  esempio,  omettendo  alcuni
riferimenti essenziali, come spiegato in Huff, 2007). Molte
distorsioni,  esagerazioni  o  ridimensionamenti,  omissioni  o
accentuazioni,  saranno  ritenute  una  corretta  forma  di
comunicazione persuasiva da chi concorda con la natura del
messaggio,  ma  bollate  come  falsa  propaganda  da  chi
dissente.  Poi,  naturalmente,  esistono  anche  comunicazioni
consapevolmente  e  smaccatamente  mendaci,  che  ricorrono
spudoratamente all’inganno, alla diffusione di messaggi falsi
appositamente  prodotti,  o  ai  messaggi
subliminali  (Verwijmeren  et  al,  2011).

Al fine di esercitare adesione a specifiche opinioni è anche
possibile  sfruttare,  o  consapevolmente  stimolare,  il
disorientamento  derivante  da  un  sovraccarico  cognitivo
(information overload, o anche infoxication, vedi ad esempio
Benselin, et al, 2016). Poiché, di fronte a un’eccessiva mole
di informazioni, un soggetto rischia di non essere più in
grado  di  effettuarne  un’elaborazione  approfondita  e
consapevole, sarà più facilmente indirizzabile nella direzione
desiderata. Manipolando aspetti emotivi che a ben vedere non
hanno  niente  a  che  vedere  con  la  correttezza  o  meno  del



messaggio.  In  termini  psicologici  la  cosiddetta  “via
centrale  della  persuasione”  (Cacioppo  et  al,  1984),
focalizzata sul contenuto del messaggio, tenderà a lasciare il
posto  a  quella  che  viene  chiamata  “via  periferica  della
persuasione”,  influenzata  da  aspetti  maggiormente
controllabili, come ad esempio il ricorso a testimonial famosi
a sostegno dell’opinione che si desidera diffondere. Tanto più
che  un  soggetto  sottoposto  a  stress,  disorientato,  o
spaventato, è predisposto a conformarsi alle opinioni e ai
comportamenti della maggioranza, poiché tale strategia si è
evoluzionisticamente  mostrata  la  più  adattiva  (Tangocci,
2020b).

Un paragrafo a parte merita il controllo della popolazione
attraverso  la  manipolazione  del  linguaggio.  Sul  ruolo  dei
media, e i mezzi cui ricorrono, per la creazione del consenso
è  ben  noto  e  particolarmente  prezioso  il  contributo
dell’economista Edward Herman e del linguista e filosofo Noam
Chomsky (Herman et al, 1988). Tuttavia le ipotesi più estreme
sul  livello  di  controllo  che  il  linguaggio  può  avere  sul
pensiero  sono  certamente  quelle  esposte  nel  romanzo
distopico, 1984, da George Orwell, e in particolare nella sua
appendice  “The  Principles  of  Newspeak”.  L’incessante
sorveglianza, la riscrittura della storia, la ritualità dei
momenti di odio collettivo verso i nemici del partito, come
pure  l’imposizione  della  “neolingua”,  tra  i  cui  principi
spicca  quello  del  “doublethink”,  al  fine  di  rendere
impossibile la libertà di pensiero, nella misura in cui sono
presentati,  sono  certamente  materia  letteraria.  Nondimeno,
come spesso accade, la grande letteratura, lungi dall’essere
mero  intrattenimento,  è  foriera  di  importanti  stimoli  di
riflessione.  Infatti,  ma  non  molti  lo  sanno,  l’opera  ha
ispirato  studi  di  linguisti  e  sociologi,  interessati  a
approfondire la potenzialità della manipolazione mediatica del
linguaggio  (tra  i  più  recenti,  con  una  buona
bibliografia:  Hossain,  2017).  Un  semplice  esempio  ne  è
l’impiego  della  locuzione  “missione  di  pace”,  oramai  da



qualche decennio abitualmente utilizzata per denominare degli
atti bellici, se perpetuati dal proprio governo o da forze
alleate.

Concludo  con  un’ultima  osservazione  relativa  alle
comunicazioni da parte delle autorità, reali o percepite come
tali, che siano. Sussiste una buon probabilità che, più o meno
consapevolmente, la ricezione di un tale messaggio da parte
del destinatario sia mediata da aspetti del rapporto che ha
avuto con le sue figure genitoriali, prima vera autorità per
ogni  bambino.  Autori  diversi  parlerebbero,  a  seconda
dell’orientamento di appartenenza, di attivazione di nuclei
complessuali, di Modelli Operativi Interni, di proiezioni, di
script comportamentali, o si riferirebbero ad altri costrutti
psicologici affini. Quale che sia il termine adottato, e ferme
restando  le  distinzioni  tra  i  costrutti,  il  punto  è
che,  come  da  piccoli  molti  bambini  nei  confronti  di  un
padre,  anche  molti  cittadini  adulti  nei  confronti
dell’autorità,  per  quanto  possano  certamente  violare  delle
regole  (come  forse  le  hanno  violate  a  suo  tempo  in
famiglia),  tendono  ad  obbedire  acriticamente  se  gli  viene
detto  di  essere  in  uno  stato  di
emergenza.  In  una  situazione  di  pericolo  l’obbedienza  si
rivela spesso adattiva, pertanto tale predisposizione è stata
evoluzionisticamente selezionata nel corso dei millenni, sia
nella  nostra  che  nelle  altre  specie  sociali  (Buss,
2011). Tuttavia, per quanto un genitore faccia solitamente il
bene  di  un  figlio,  esistono  anche  genitori  violenti,
trascuranti,  egoisti,  sfruttatori,  o  perfino  stupratori,  a
volte veri e propri “mostri”. In tali tristi casi, come molti
psicoterapeuti sanno, non è raro che il bambino colpevolizzi
se  stesso  dell’abuso  subito,  piuttosto  che  accettare  la
dolorosissima idea che il genitore non lo ami. L’investimento
emotivo è troppo alto e il meccanismo di difesa del diniego lo
protegge  dalla  spaventosa  eventualità  di  riconoscersi
affettivamente orfano. Analogamente, non tutti i governi fanno
necessariamente il bene del loro popolo e, come la storia



dovrebbe insegnarci, anche nei regimi più spietati e disumani,
l’aderenza di molti cittadini è in larga misura spiegabile da
obbedienza  acritica,  dalla  cosiddetta  “banalità  del
male” (Arendt, 1963). Lungi dal prendere posizione a riguardo,
mi limito ad affermare che l’eventualità di svegliarsi un
giorno, ed accorgersi di essere stati anche noi vittime di un
tale fenomeno, non dovrebbe essere esclusa a priori poiché,
per definizione, chi ne è affetto è il primo a non rendersene
conto.

Giornalismo, istituzioni e Covid
Ultima  premessa,  questa  volta  non  psicologica,  prima  di
addentrarsi  nell’analisi  dell’eventuale  manipolazione
dell’opinione  pubblica,  contestualmente  all’emergenza
Covid-19, vorrei ricordare che studiare una situazione data è
cosa ben diversa dal mettere a punto una strategia volta ad
avere un’influenza sulla società. Proprio come un ingegnere
può con semplicità riferire quali presupposti e strategie ha
seguito nella realizzazione di un suo progetto, ma in quello
che viene chiamato “reverse engineering”, ovvero lo studio di
un manufatto di altrui realizzazione, non può che avanzare
delle  ipotesi;  allo  stesso  modo  uno  studioso  di  scienze
sociali, non può che proporre le sue più attendibili ipotesi
di spiegazione di quanto osserva.

Un aspetto nondimeno fin da subito innegabile è l’esistenza
dell’intenzione, da parte quantomeno di alcune istituzioni, di
studiare le strategie di persuasione della popolazione più
funzionanti.  Giacché  per  dimostrare  ciò  è  sufficiente
collegarsi al sito istituzionale del governo inglese, o al
database statunitense dedicato agli studi clinici in corso.
Nel  primo  caso  veniamo  a  conoscenza  dell’esistenza  di  un
gruppo di studio, denominato “Independent Scientific Pandemic

Influenza  Group  on  Behaviours  (SPI-B)”6,  il  cui  scopo
dichiarato  è  fornire  consulenza  in  materia  di  scienze
comportamentali per anticipare e aiutare le persone ad aderire
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ad  interventi  raccomandati  da  esperti  medici  o
epidemiologici.(“SPI-B  provides  behavioural  science  advice
aimed  at  anticipating  and  helping  people  adhere  to
interventions  that  are  recommended  by  medical  or
epidemiological  experts”).

Nel sito Clinicaltrials.gov invece apprendiamo che è in corso

(da luglio 2020) uno studio7 promosso dalla Yale University
volto a determinare se sia più efficace tentare di convincere
la popolazione ad acconsentire a inocularsi un vaccino per il
Covid-19  ricorrendo  a  argomentazioni  inerenti:  1)  evitare
ulteriori  limitazioni  della  libertà  personale;  2)  evitare
limitazioni della libertà economica; 3) garantirsi sicurezza
sanitaria; 4) fare l’interesse della società; 5) migliorare
l’economia  grazie  a  una  società  ampiamente  vaccinata;  6)
promuovere il senso di colpa; 7) stimolare l’imbarazzo al non
aderire; 8) evitare l’altrui rabbia; 9) rinforzare la fiducia
nella  scienza;  10)  insinuare  la  codardia  di  chi  non  si
vaccina.

Si può naturalmente ritenere che sia giusto che la società
studi le strategie più funzionali a far sì che la più ampia
parte  possibile  della  cittadinanza  aderisca  alle  scelte
governative  in  materia  sanitaria.  Nondimeno,  non  si  può
negare, con onestà intellettuale, che quando queste strategie
vengono messe in atto subdolamente, stimolando delle risposte
automatiche,  le  stesse  siano  forme  di  comunicazione
manipolativa.  In  Italia  (per  lo  meno  nella  prima  metà
dell’anno) è mancata una sufficiente trasparenza relativa ai
razionali  scientifici  soggiacenti  alle  decisioni  politiche,
pertanto non ci è dato sapere quali principi abbiano ispirato
le  scelte  comunicative.  Certo  è  che,  di  eventuali  simili
intenti, ne andrebbe verificata la compatibilità etica con i
principi della Convenzione sui diritti umani e la biomedicina,
più conosciuta con nome di “Convenzione di Oviedo”, firmata in

Spagna  nel  1997  e  ratificata  dall’Italia  nel  20018,  che
all’articolo  5  prevede  che,  ogni  intervento  sanitario  può
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essere effettuato unicamente dopo che la persona ha fornito il
suo  consenso  libero  e  informato.  Dopo  essere  stato
adeguatamente  informato  sullo  scopo  e  la  natura
dell’intervento, come pure sulle sue conseguenze e i suoi
rischi.

Comunicazione dei dati epidemiologici
Tutti  ricordano  i  “bollettini  di  guerra”,  quotidianamente
forniti dalla totalità, o quasi, dei giornali e delle reti
televisive. Eppure, con le parole di Giorgio Agamben, tra i
filosofi italiani viventi più stimati nel mondo:

Almeno per quanto riguarda l’Italia, chiunque abbia qualche
conoscenza di epistemologia non può non essere sorpreso dal
fatto che i media per tutti questi mesi hanno diffuso delle
cifre senza alcun criterio scientifico, non soltanto senza
metterle in rapporto con la mortalità annua per lo stesso
periodo, ma senza nemmeno precisare la causa del decesso.
(Agamben, 2020a, p. 60).

La  comunicazione  di  numeri  assoluti,  in  mancanza  degli
indispensabili  parametri  di  riferimento,  è  infatti
indiscutibilmente priva di qualsiasi significato scientifico.
Tuttavia  non  solo,  giacché  per  la  maggioranza  della
popolazione  –  carente,  o  dimentica,  della  formazione
necessaria a comprendere questo aspetto – dei numeri ripetuti
ossessivamente  e  quotidianamente  comportano  un’elevata
attivazione emotiva, a seguito della quale, in funzione delle
dinamiche  già  esposte,  diminuisce  la  capacità  critica  e
aumenta la propensione ad accogliere le indicazioni fornite
delle  autorità.  Questo  atteggiamento  viene  spiegato  dalla
teoria della “mera esposizione”, secondo la quale un individuo
che  venga  esposto  ripetutamente  e  prevalentemente  ad  uno
stimolo  si  troverà  a  preferire  quello  stimolo  su  altri,
indipendentemente  delle  precedenti  cognizioni  relative  allo
stimolo  stesso  (Zajonc,  1968);  questo  perché  la  ripetuta



esposizione crea una familiarità con lo stimolo, e tutto ciò
che è familiare abbassa la risposta di allarme tipica della
paura,  fornendo  una  soluzione  ad  un  probabile  dilemma  di
scelta tra due o più stimoli.

Si tratta a tutti gli effetti di una comunicazione falsata.
Non mi è dato sapere se i media abbiano ricevuto indicazioni
di diffondere i dati in tale modo; se i principali editori si
siano accordati tra loro; se una testata giornalistica sia
stata capofila e le altre l’abbiano imitata; se tale pessimo
giornalismo sia stato motivato da strategie sensazionaliste
mirate  alla  maggiore  audience;  o  se  si  sia  semplicemente
trattato  di  una,  non  meno  grave,  diffusa  incompetenza
professionale. Certo è che, voluta o casuale che sia, nel caso
esistesse  una  volontà  di  esacerbare  la  paura  nella
popolazione,  quale  che  ne  fosse  il  fine,  questa  modalità
comunicativa è la più funzionale. Tanto più che, arrivata
l’estate,  terminata  l’emergenza  ospedaliera,  e  enormemente
ridimensionati i decessi, i bollettini non sono cessati bensì,
mantenendo inalterata la grafica, per meglio sottolineare la
continuità e perpetuare lo stato emozionale del lettore, sono
gradualmente slittati dal mostrare i numeri assoluti di morti
a lanciare allarmi per la positività. Tralasciando la palese
differenza tra malato sintomatico e positivo asintomatico, di

cui molti medici hanno già scritto e parlato9, è evidente che i
numeri  di  positivi  aumentano  all’aumentare  dei  test
effettuati. Nei primi mesi, nei quali i test erano riservati
ai sintomatici, rappresentavano, sì, un indicatore di quanto
tali sintomi potessero essere provocati da Sars-Cov-2; ma se i
test riguardano persone senza sintomi, eseguirne giornalmente
di più, o di meno, dipende unicamente dalle indicazioni o
dalle intenzioni di eseguirli.

Un’informazione polarizzata
A seguito di iniziali dichiarazioni di esponenti politici di
primo piano, o di cosiddetti esperti, passati nel giro di
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pochi giorni dal dichiarare che in Italia il rischio fosse
inesistente, che l’unico virus fosse quello del razzismo, o
che le mascherine per la popolazione generale fossero inutili,
all’affermare l’esatto contrario, talvolta perfino in rapida
alternanza, è rapidamente emersa una narrazione dominante. La
politica ha delegato i suoi doveri decisionali ai membri di un
comitato tecnico scientifico e le trasmissioni televisive sono
state presidiate da alcuni scienziati da salotto (principio di
autorità),  i  cui  riferimenti  scientifici  già  si  erano
mostrati,  e  successivamente  si  sono  confermati,  privi  di
valore previsionale. Il principio di autorità funziona in base
all’euristica  dell’autorità,  cioè  alla  risposta  automatica
verso un’autorità; secondo questo principio ogni persona che
sembri (o si comporti, o venga considerato) un’autorità in un
ambito  ben  preciso  stimolerà  del  destinatario  della
comunicazione  una  risposta  automatica  di  obbedienza  o  di
consenso, generalizzata anche in un altro ambito (Cialdini,
1989).  Si  avvicina  a  questo  concetto  anche  il  messaggio
diffuso in questo particolare periodo “lo dice la scienza”,
trasmettendo  in  tal  modo  l’idea  che  l’intera  comunità
scientifica  fosse,  e  sia,  concorde.  Eppure  apertamente
contrarie erano invece le opinioni di eminenti virologi, come
Giulio Tarro, di emeriti specialisti di malattie infettive
come Didier Raoult, di premi nobel come Luc Montagnier, e di
migliaia  di  specialisti  in  Italia  e  nel  mondo.  Su  alcuni
canali  alternativi,  quotidiani  locali  o  riviste
internazionali,  fin  dai  primissimi  tempi  era  possibile

approfondire le posizioni definite eretiche10. Diversamente, i
principali canali di informazione, hanno per lo più evitare di
presentare  un  confronto  di  opinioni  con  autorevoli  membri
della comunità scientifica che non si fossero allineati alla
narrazione ufficiale. Poco spazio mediatico è stato concesso a
tali pareri, relegati in fasce orarie secondarie, o chiosati
in modo derisorio dai conduttori televisivi, o violentemente
attaccati, come è accaduto a medici italiani in prima linea,
concordi su alcuni aspetti, ma dissidenti su altri, come ad
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esempio Maria Rita Gismondo, Giuseppe De Donno, e molti altri.
Alcuni medici hanno poi ritrattato le loro posizioni, non ci è
dato sapere se per avere genuinamente mutato opinione o se
sfiniti dalla gogna mediatica nella quale erano incorsi, altri
non lo hanno fatto. Altri infine, dopo avere diretto ospedali,
o reparti, nel periodo della massima emergenza, come Matteo
Bassetti, o Alberto Zangrillo, per avere testimoniato che la
reale situazione ospedaliera non è quella descritta dai media
sono  stati  tacciati  di  negazionismo.  Querele  da  parte
dell’associazione autodenominatosi “Patto Trasversale per la
Scienza”, e task force contro le supposte fake news, si sono
attivate a censura delle opinioni professionali discordanti.

Quale che ne sia l’opinione a riguardo, tutti ricorderanno la
situazione appena descritta. Nuovamente, non ci è dato sapere
cosa abbia motivato una comunicazione così poco aperta a un
genuino confronto. Nella prospettiva della presente analisi è
tuttavia  facilmente  rilevabile  che  la  polarizzazione
dell’informazione, casuale o indirizzata che sia, è funzionale
a  un  eventuale  intento  di  manipolazione  dell’opinione
pubblica.  Una  celebre  frase  attribuita  a  Joseph  Goebbels,
sebbene probabilmente non sua, recita che “ripetendo una bugia
cento, mille, un milione di volte, diventerà una verità”. Poco
importa chi l’abbia realmente scritta, giacché la sua utilità
si esaurisce nel riassumere un principio certamente vero. La
costruzione  della  “percezione  della  realtà”,  la  formazione
delle  opinioni,  dipende  in  gran  parte  dai  riferimenti
disponibili, dalla loro frequenza, dal credito riscosso tra i
nostri simili. Le atrocità (non solo nella Germania nazista)
ispirate  dai  principi  eugenetici,  sono  state  possibili
unicamente perché questi ultimi sono stati creduti principi
scientifici  da  una  parte  dell’allora  comunità  scientifica,
sostenuti  dalla  politica  di  alcuni  paesi,  ossessivamente
ripetuti dagli organi di informazione, e in tal modo accolti
da larghe parti della popolazione. Dovremmo essere ampiamente
edotti sui rischi di un’informazione polarizzata e, fosse solo
per principio di precauzione, esigere un dibattito mediatico



più equilibrato.

L’etichettatura  del  dissenso  e  l’incitamento
all’odio
Invece, le opinioni divergenti, non solo di professionisti,
medici, biologi, psicologi, filosofi, o giuristi che siano, ma
anche  quelle  dei  comuni  cittadini  che  hanno  trovato  più
convincenti le loro argomentazioni che non quelle ufficiali, o
comunque  maggiormente  diffuse,  sono  perlopiù  etichettate
negativamente  e  con  ciò  liquidate  dal  pubblico  dibattito.
L’appello alla libertà di scelta su temi significativi della
propria esistenza subisce l’etichetta di “No-Vax”, “No-Mask” o
simili;  ogni  tentativo  di  ridimensionare  l’allarme
riconducendolo a diverse interpretazioni dei dati ufficiali
subisce l’accusa di “negazionismo”; ogni ipotesi che alcuni
aspetti  della  gestione  non  appaiano  sufficientemente
trasparenti  e  convincenti  è  tacciata  di  “complottismo”,  o
perfino  bollata  di  “terrapiattismo”  (come  se  c’entrasse
qualcosa).  Sarebbe  tuttavia  sufficiente  ascoltare  le
affermazioni di chi richiede la libertà di scelta per scoprire
che l’etichetta è impropria, giacché il rifiuto è rivolto
all’obbligatorietà,  non  alla  misura  sanitaria.  Basterebbe
anche solo affacciarsi agli scritti dei principali autori di
riferimento  del  cosiddetto  “complottismo”,  per  accertarsi
personalmente  che  non  vi  è  riferimento  alcuno  a  ipotesi
terrapiattiste, che pure esistono ma riguardano pochi autori,
guardati  dai  primi  con  altrettanto  sospetto  di  quello
giustamente nutrito nei confronti di tali ipotesi dai più.

Sull’uso dei termini “negazionista” e “complottista” invece
non mi sento di esprimermi meglio di quanto abbia già fatto il
già  citato  Giorgio  Agamben,  giudicando  tale  etichettatura
“infame”. Ne riporto pertanto alcuni estratti:

Sul  [negazionismo]  non  vale  la  pena  di  spendere  troppe
parole, dal momento che, mettendo irresponsabilmente sullo
stesso piano lo sterminio degli ebrei e l’epidemia, chi ne fa



uso mostra di partecipare consapevolmente o inconsapevolmente
di quell’antisemitismo tuttora così diffuso tanto a destra
che a sinistra della nostra cultura. Come suggeriscono amici
ebrei giustamente offesi, sarebbe opportuno che la comunità
ebraica  si  pronunciasse  su  questo  indegno  abuso
terminologico.

Vale invece la pena di soffermarsi sul secondo termine, che
testimonia di un’ignoranza della storia davvero sorprendente.
Chi ha familiarità con le ricerche degli storici, sa bene
come le vicende che essi ricostruiscono e raccontano sono
necessariamente il frutto di piani e azioni molto spesso
concertati da individui, gruppi e fazioni che perseguono con
ogni mezzo i loro scopi. […] Come sempre nella storia, anche
in questo caso vi sono uomini e organizzazioni che perseguono
i loro obiettivi leciti o illeciti e cercano con ogni mezzo
di realizzarli ed è importante che chi vuole comprendere
quello che accade li conosca e ne tenga conto. Parlare, per
questo, di un complotto non aggiunge nulla alla realtà dei
fatti.  Ma  definire  complottisti  coloro  che  cercano  di
conoscere  le  vicende  storiche  per  quello  che  sono  è
semplicemente  infame.  (Agamben,  2020b).

Indubbiamente  l’assiduo  ricorso  a  tali  etichette  non  ha
motivazioni  scientifiche,  poiché  chiunque  abbia  anche  solo
delle minime basi di epistemologia sa bene che la vera scienza
si  basa  sui  dubbi  Tangocci,  2020a),  non  sul  tentativo  di
ridicolizzare le affermazioni non gradite. Appare inoltre ben
poco coerente con i principi democratici del diritto alla
libertà  di  espressione  e  decisamente  più  funzionale  ai
principi sintetizzati nella ben nota locuzione latina “divide
et impera”. Ancor più alla luce delle recenti affermazioni di
un rappresentante di primo piano del partito attualmente alla
maggioranza, che lo hanno portato a ricevere una denuncia per

istigazione alla rivolta11 popolare nei confronti dei cittadini
che manifestano il loro dissenso con le misure intraprese.
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La comunicazione istituzionale
Come noto, soprattutto nel primo periodo emergenziale, si sono
susseguiti  a  ritmo  incessante,  decreti  del  presidente  del
consiglio dei ministri, decreti ministeriali, ordinanze dei
presidenti delle regioni, delle province autonome, e finanche
da parte dei sindaci dei più piccoli comuni. In virtù del
dichiarato  stato  di  emergenza,  e  nonostante  i  dubbi  di
legittimità espressi perfino da un giudice emerito della Corte

Costituzionale12, per i cittadini sono venuti meno alcuni dei
diritti esplicitamente affermati da norme di rango superiore.
Perfino i cittadini che ritengono, e ritenevano, perfettamente
legittime e doverose tali misure senza precedente storico, si
sono tuttavia dovuti confrontare con la difficoltà di capire
cosa gli fosse o meno concesso fare. A titolo di esempio, tra
i  tanti  possibili,  la  definizione  di  “congiunti”  che  ha
richiesto interminabili discussioni su chi fossero finché, sia
pure mantenendo alcune vaghezze, non è stato specificato nelle
FAQ ufficiali. Eppure, nel caso ad esempio, sarebbe stato
sufficiente ricorrere da subito anche solo alla padronanza
della lingua italiana garantita da ogni percorso di studio,
per  evitare  ambiguità;  né  sembra  essere  soddisfatto  il
principio di tassatività. Al contempo, la comunicazione ai
cittadini di quali fossero i diritti residui che potevano
esercitare,  è  giunta  a  ricorrere  a  mezzi  tutt’altro  che
istituzionali come la diretta Facebook.

La fretta, è risaputo, è una cattiva consigliera. Nondimeno
appare strano che anche, e soprattutto, in una situazione di
emergenza, le direttive ufficiali fossero così difficilmente
comprensibili.  Che  l’efficacia  di  una  direttiva  volta  a
fronteggiare  uno  stato  di  pericolo,  o  supposto  tale,  sia
direttamente  proporzionale  alla  sua  probabilità  di  essere
immediatamente  compresa  e  eseguita  è  cosa  ben  nota.  Ogni
governo, e in questo il nostro non fa eccezione, ha dato prova
di saper essere chiaro e conciso in molte occasioni, pertanto
è  difficile  immaginare  perché  a  fronte  di  una  situazione
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ritenuta di estremo allarme, nella quasi totale mancanza di
opposizione politica, e valendosi di esperti, commissioni e
task force, il risultato sia stato tanto confuso. Anche a tal
proposito  non  posso  che  limitarmi  a  constatare  che  il
disorientamento derivante sarebbe funzionale ad un ipotetico
potere che volesse alimentare lo stato di allerta e sfruttarlo
per indirizzare l’opinione pubblica in una qualche direzione
voluta.

Conclusioni
Mi fermo qui, senza addentrarmi nella valutazione di aspetti
di ordine medico o giuridico, come le motivazioni soggiacenti
il ritardo nelle autopsie, l’attendibilità dei tamponi, la
reale necessità, o anche solo utilità, di scelte draconiane
come il confinamento in casa di milioni di cittadini sani, o
la costituzionalità di tale scelte, la cui valutazione non è
di  mia  competenza,  come  invece  lo  è  l’analisi  della
comunicazione  effettuata.  Limitatamente  a  tale  proposito,
posso  tranquillamente  affermare,  e  spero  di  averne
sufficientemente  illustrato  le  argomentazioni  soggiacenti,
che, relativamente alla comunicazione inerente il Covid-19,
molti  aspetti  suggeriscono  che  una  manipolazione  possa
effettivamente  esserci  stata,  poiché,  se  così  fosse,  si
sarebbe  molto  probabilmente  valsa  proprio  delle  strategie
consapevolmente o inconsapevolmente mese in atto dai media e
dalle istituzioni in questi mesi.

Come premesso non è mio compito indagare se tale improbabile
congiuntura di eventi sia puramente casuale, o consapevolmente
manipolata. Per quanto mi sovvenga una frase attribuita a
Giulio Andreotti, che recita: “a pensar male degli altri si fa
peccato  ma  spesso  ci  si  indovina.”  Nondimeno  le  mie
competenze, e con esse il mio compito, si esauriscono col
fornire  queste  indicazioni  a  chi  per  professionalità  e
pertinenza è chiamato a vegliare affinché sussistano tutti i
requisiti per una reale partecipazione democratica. Mi auguro
pertanto  che  i  giornalisti  investigativi  e  i  magistrati,



vorranno approfondire e delucidarci in proposito.
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Post  scritto  da  una  IA
inganna 26.000 persone

E raggiunge il primo posto su Hacker News.

All’inizio  del  2019  destò  una  certa  attenzione  la
presentazione  di  Gpt-2,  un’intelligenza  artificiale  creata
da OpenAI e capace di generare testi di qualità sufficiente
da sembrare scritti da un essere umano.

In piena paranoia da fake news, Gpt-2 venne subito bollato
come il generatore perfetto di notizie false, tanto che i suoi
creatori  decisero  di  rendere  nota  soltanto  una  parte  del
programma, e non il suo intero codice.
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Nei mesi intercorsi da allora Gpt-2 si è evoluto in Gpt-3, che
rispetto al predecessore è capace di creare testi ancora più
simili a quelli che produrrebbe un autore umano.

A differenza di quanto fatto per Gpt-2, per Gpt-3 i suoi
creatori hanno deciso di adottare un modello che non tenesse
segreto il frutto dei loro sforzi ma allo stesso tempo non lo
rendesse  disponibile  al  grande  pubblico:  la  IA  è  stata
pertanto messa a disposizione soltanto dei ricercatori che
facciano richiesta di accesso alla beta privata.

Così ha fatto Liam Porr, studente universitario, il quale ha
ideato un esperimento con cui ha fornito la prova circa la
qualità dei testi di Gpt-3.

Porr  ha  usato  l’intelligenza  artificiale  per  scrivere
un post che è stato tanto apprezzato da arrivare al primo
posto su Hacker News. Soltanto pochi lettori hanno capito che
era stato generato da un programma e, anzi, quanti l’hanno
pubblicamente sostenuto nei commenti sono stati zittiti dagli
altri, almeno fino a che il lavoro di Porr non è diventato di
dominio pubblico.

Tale  lavoro  non  è  stato  estenuante.  «In  realtà  è  stato
facilissimo» – ha raccontato lo studente – «ed è questa la
parte che fa paura».

Gpt-3 non è né può essere creativo nel senso di essere capace
di  dare  vita  a  idee  completamente  nuove.  Viene  invece
addestrato assorbendo un’enorme mole di dati, che analizza
rilevando le parole chiave, le associazioni tra di esse, le
espressioni più usate e via di seguito.

Poi, partendo da quanto ha digerito produce un nuovo testo,
che  chiaramente  potrà  essere  soltanto  una  rielaborazione
del materiale di partenza, esposto però in maniera abbastanza
convincente da poter passare per qualcosa di nuovo.

Gpt-3 «È bravo a scrivere con proprietà di linguaggio, ma non
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lo è molto nel seguire logica e razionalità» commenta ancora
Porr il quale, conscio di questi limiti, per il suo post di
prova ha deciso di adottare un argomento per il quale non
sarebbe servita una logica stringente: produttività e auto-
aiuto.

Il tentativo è stato evidentemente un successo, anche perché
fino alla rivelazione finale i pochi che avevano sollevato
dubbi  sull’origine  del  testo  hanno  immediatamente  ricevuto
voti negativi dagli altri, fenomeno che peraltro può dirla
lunga sulla potenza del conformismo verso l’idea maggioritaria
e la sfiducia verso chi solleva dubbi.

È questo un punto da tenere a mente sopratutto ora che Gpt-3
ha dimostrato come sia possibile ingannare un buon numero di
persone (il post ha ricevuto 26.000 visualizzazioni in poche
ore, e ciò prima dello svelamento), in quanto come già accadde
per Gpt-2 si è riaffacciato lo spettro della possibilità di
generare molta disinformazione con pochissima fatica.

E,  a  un  livello  forse  più  basso  ma  sempre  problematico,
sistemi come Gpt-3 possono essere usati per generare grandi
quantità  di  contenuti  clickbait  privi  di  qualsiasi  vero
contenuto informativo, mandando alla lunga in crisi da un lato
la produzione di contenuti nel web (dato che diventa difficile
distinguere  ciò  che  è  originale  da  ciò  che  non  lo  è)  e
dall’altro la remunerazione tramite pubblicità (poiché sarà
forse necessario provare ai network pubblicitari di ospitare
solo contenuti scritti da persone, e non da robot).
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«È possibile» – commenta Porr – «che ci sia un’inondazione di
contenuti mediocri, dato che le maglie dei filtri sono ormai
tanto larghe. Penso che il valore dei contenuti online calerà
parecchio».

OpenAI, intanto, non ha commentato l’operato di Porr. «Magari
sono  un  po’  seccati  da  quanto  ho  fatto»  ipotizza  il
ragazzo.  «Insomma,  è  una  cosa  un  po’  sciocca».

Investire su sostenibilità e
responsabilità sociale oggi è
ancora più importante per i
brand

Alcuni colossi hanno già annunciato i primi cambiamenti come
la sostituzione di bicchieri di plastica con quelli di carta e
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confezioni per cibo da asporto riciclabili ed ecosostenibili

Il  Covid-19  ha  insegnato  ai  brand  una  necessaria
modifica delle strategie di produzione e comunicazione.
La solidarietà globale ha creato aspettative più alte
anche per la sostenibilità.

La  pandemia  di  Coronavirus  ha  spinto  aziende  e  governi  a
mobilitarsi rapidamente per qualcosa che non è mai accaduto
prima:  fronteggiare  in  tempi  rapidissimi  un’emergenza
sanitaria, economica e sociale che non ha eguali nella società
moderna, con chiusure di negozi e ordini a domicilio che si
protraggono da mesi.

Alcuni analisti ritengono che la risposta alla crisi sia una
sorta di anteprima di come la società potrebbe affrontare il
peggioramento dei cambiamenti climatici, anche se questo non è
un pensiero prioritario per i consumatori.

L’altro lato della medaglia: un mondo sostenibile
Per  gli  esperti  di  marketing,  i  cambiamenti  climatici  e
la sostenibilità dovrebbero essere al centro dell’attenzione
sia per costruire la fiducia dei clienti durante un periodo di
profonda  incertezza,  sia  per  proteggersi  da  future
catastrofi ambientali legate sicuramente all’inquinamento.



Guardando  l’altro  lato  della  medaglia  la  diminuzione
dell’impatto nocivo ambientale e il ritorno in città degli
animali  selvatici  hanno  fatto  sì  che  la  pandemia  in
realtà  creasse  l’opportunità  di  orientarsi  più  rapidamente
verso strategie orientate alla sostenibilità.

Con la pandemia sono emersi effetti positivi sull’ambiente.
Alcune analisi di Axios prevedono un calo fino al 6% su base
annua delle emissioni globali di CO2 per il 2020.

Prima,  il  tema  sostenibilità  era  molto  vicino  ai  giovani
Millennial  e  della  Gen  Z,  il  Coronavirus  sembra  abbia
allargato il raggio di interesse a tutti i gruppi demografici.

È quindi questo il momento propizio per i brand di creare un
impatto  comunicativo  forte,  strettamente  legato
alla sostenibilità. I marchi hanno concretamente l’opportunità
di essere parte di un cambiamento forte per la comunità e i
consumatori.

Raramente c’è una causa che risuona così profondamente con
così tante persone contemporaneamente.

ha  affermato  Julia  Wilson,  vicepresidente  responsabile
della sostenibilità di Nielsen.

Investire  nella  sostenibilità  e  nella
responsabilità sociale è un buon business
I marketers potrebbero fare un passo in avanti investendo
nella sostenibilità, nonostante le pressioni economiche della
pandemia. Una ricerca congiunta condotta tra lo Stern Center
for Sustainable Business e l’IRI della NYU, ha rilevato che i
prodotti sostenibili commercializzati sono stati responsabili
del 50% della crescita del mercato tra i prodotti confezionati
tra il 2013-2018.

Pre-pandemia, secondo i dati di Nielsen c’era anche un tasso
di crescita dell’8% per gli attributi o le rivendicazioni dei
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prodotti di responsabilità sociale.

Al momento non è chiaro se aree come i prodotti sostenibili
torneranno a quei livelli nei prossimi mesi, ma è possibile
che l’interesse potrebbe effettivamente essere più alto di
prima.

Se  i  brand  contribuissero  davvero  al  bene  pubblico  e  si
assumessero  la  responsabilità  di  una  risposta  concreta  al
benessere del pianeta, potremmo ipotizzare un futuro diverso.

Per  esempio,  se  l’incremento  di  utilizzo  di  biciclette
in Italia (dovuto a diversi fattori come il bonus del Governo
o la necessità di non utilizzare l’auto o i mezzi pubblici
sovraffollati)  cambierà  la  percezione  delle  necessità  dei
singoli e di conseguenza della comunità, in quel caso staremo
compiendo un primo passo importante.

Il marketing del futuro potrebbe essere autentico
Riuscite a immaginarlo? Potrebbe realmente raccontare i valori
migliori  di  un  brand,  contribuire  al  contenimento
dell’inquinamento,  garantire  diritti  equi  dei  lavoratori  e



sbandierare  con  orgoglio  ogni  passaggio  della  catena
produttiva.

La pandemia ha provocato una solidarietà globale mai vissuta
in  precedenza:  il  malessere  e  le  mancanze  sanitarie  ed
economiche hanno rafforzato la necessità di condivisone dei
diritti,  di  cui  probabilmente  in  precedenza  non  ci
preoccupavamo  troppo.

Il comportamento dei consumatori sta cambiando
Un recente studio di Accenture ha suggerito che le abitudini
di acquisto dei consumatori potrebbero essere modificate dalla
pandemia e che il “consumo etico” è in aumento. Il 45% degli
intervistati ha riferito di fare scelte più sostenibili e
probabilmente continuerà a farlo in futuro.

“L’ampiezza dei cambiamenti identificati nei nostri risultati
suggerisce chiaramente che si tratta di un cambiamento a lungo
termine“,  ha  dichiarato  Oliver  Wright,  Ad  di  Accenture,
“Mentre osserviamo queste tendenze da un po’ di tempo, ciò che
sorprende è il ritmo: comprimere in settimane i cambiamenti
che probabilmente avrebbero richiesto anni“.

Allo stesso tempo, le aspettative dei consumatori riguardo
alla sostenibilità saranno probabilmente più alte di prima. È
come se la pandemia avesse ribaltato totalmente le aspettative
dei consumatori, rendendo tutto possibile. Di conseguenza i
brand  se  non  vorranno  perdere  in  termini  di  credibilità
dovranno adattarsi.

Il futuro deve essere sostenibile
Il  continuo  e  prolungato  degrado  ambientale,  tra  cui  la
deforestazione,  l’estrazione  mineraria  dilagante,  lo
sfruttamento intensivo dei terreni, renderà le pandemie più
frequenti e più dannose per l’economia futura. Ignorare tutto
questo, oggi, significherebbe pagarne conseguenze disastrose
in futuro. I consumatori cercheranno qualità e longevità e



ridefiniranno il rapporto con gli acquisti. Il cambiamento
dovrà essere rapidissimo.

I  consumatori  hanno  modificato  alcune  abitudini  di
acquisto  durante  il  lockdown,  favorendo  il  km  zero,  le
botteghe di quartiere e le aziende agricole, ove presenti, in
prossimità.

Alcuni colossi hanno già annunciato i primi cambiamenti come
la sostituzione di bicchieri di plastica con quelli di carta e
confezioni per cibo da asporto riciclabili ed ecosostenibili.

Altre categorie, incluso il settore della vendita al dettaglio
gravemente  compromesso,  potrebbero  dover  esaminare  più
attentamente  le  opzioni  di  prodotti  riciclabili  o
riutilizzabili.

I TIKTOKER SOTTO LA LENTE DI
ONIM
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ONIM  –  Osservatorio  Nazionale  Influencer  Marketing,  ha
pubblicato il nuovo report “Il ruolo di TikTok per influencer
e creator”, realizzato con The Fool e Tikanalytics.

Matteo  Pogliani,  Founder  Osservatorio  Nazionale  Influencer
Marketing, introduce così il report: «Il digitale e il mondo
dei social media ci hanno abituato, per la loro stessa natura,
a una forte dinamicità, portando le diverse piattaforme (e non
solo) a cambiare ed evolvere in modo repentino, irrefrenabile.
Nuove features, trend, canali a cui gli utenti sono esposti e
che, in molti casi, tra successi e insuccessi, diventano a
volte certezze quotidiane per gli utenti, passando da semplice
novità a qualcosa di più profondo e radicato. TikTok è in tal
senso un perfetto esempio, passando in un breve lasso di tempo
da  curiosità  a  canale  verticale  e,  negli  ultimi  mesi,  a
piattaforma di ampio utilizzo, sfruttando un grande trend a
livello di visibilità. Un canale, per caratteristiche, sin
dagli  inizi  estremamente  adatto  ai  creator,  grazie  alle
funzionalità  messe  a  disposizione  e  alla  caratteristiche
stesse di utilizzo. In mezzo al buzz generato da TikTok è

https://www.onim.it/


quindi fondamentale capire, dati alla mano, il reale rapporto
tra  creator  e  TikTok  in  Italia,  supportandone  così  una
maggiore conoscenza e consapevolezza di utilizzo».

Il primo step dello studio analizza l’audience italiana di
TikTok (sulla popolazione dai 16 ai 64 anni), al fine di
identificarne  le  principali  peculiarità.  L’età  media  degli
utenti TikTok è notevolmente inferiore rispetto a chi usa un
generico social network: 3 utenti TikTok su 10 hanno tra i 16
e i 24 anni e l’età media si aggira attorno ai 34 anni, 7 in
meno degli utenti social.

Gli  utenti  TikTok  sono  più  interessati  al  fashion  e  alla
fotografia, lasciando letteratura e news in secondo piano. Chi
usa TikTok tende a essere molto interessato ai videogiochi e
al beauty; utilizzando i social per condividere foto, video e
i dettagli della vita di tutti i giorni. Le pubblicità online
sono fondamentali per scoprire nuovi brand per il 30% degli
utenti di TikTok. Navigando, prestano molta attenzione alla
loro privacy e si servono di strumenti di ad-block. Gli utenti
tendono a investire molto su se stessi e puntano a ottenere
sempre di più dalla vita. Nel complesso, sono più propensi a
proteggere i loro dati personali: il 58% dei TikToker cancella



i cookie dai browser (contro il 55% degli utenti di altri
social), il 58% usa la modalità di navigazione in incognito
(45% per gli altri social) e il 43% ritiene le pubblicità
troppo invasive, troppo numerose (37%), pericolose in quanto
contenenti virus o bug (30%). 

ONIM ha poi diviso i TikToker in sette profili: 

ALTRUIST: gli utenti che credono sia importante contribuire
alla comunità in cui vivono e che gli individui dovrebbero
lottare per l’eguaglianza. Inoltre pagherebbero di più per un
prodotto sostenibile.

ASPIRATIONAL: individui che vogliono il massimo dalla vita.
Dichiarano  di  essere  fortemente  orientati  alla  carriera;
credono sia importante migliorarsi continuamente, apprezzano
le sfide e spingono se stessi a essere la miglior versione di
se stessi. Spesso credono che il denaro sia la miglior misura
del successo e che sia importante non farsi sfuggire nessuna
opportunità.

COSMOPOLITAN:  utenti  interessati  alle  altre  culture,  amano
essere circondati da persone provenienti da altre parti del
mondo, con diverse idee e stili di vita. Amano viaggiare ed
esplorare il mondo, mangiano regolarmente cibi provenienti da
altri  Paesi  e  gli  piacerebbe  vivere  e  lavorare  in  altre
nazioni.

INFORMED: user che credono sia importante restare aggiornati
su quello che succede nel giorno. Si informano sui prodotti
che comprano e cercano le opinioni di esperti prima degli
acquisti, evitando il più possibile le decisioni d’impulso.

PRIVACY CONSCIOUS: persone che preferiscono rimanere anonimi
su internet e si preoccupano di come le aziende usino i dati
personali.

STATUS  SEEKER:  utenti  che  tendono  a  comprare  le  versioni
«premium dei prodotti», che considerano di grande importanza



il giudizio dei propri cari e vogliono ottenere il massimo
dalla vita.

TECNOPHILE:  individui  che  considerano  di  grande  importanza
possedere gli ultimi prodotti tecnologici. Sono costantemente
connessi online. Apprezzano internet perché li aiuta a farli
sentire più vicini alle persone.

Infine,  ONIM  stila  le  classifiche  dei  principali  TikToker
italiani. In quella per numero di follower la top three è
occupata  da  Luciano  Spinelli  (7  milioni),  Kessy&Mely  (5,7
milioni) e Marco Cellucci (oltre 5 milioni). Nella classifica
per engagement rate e crescita invece si posizionano sul podio
Er Gennaro (engagement rate del 29%), Gianmarco Rottaro (11%)
e Marta Losito (6,27%). 

ONIM è partner dei Touchpoint Awards per il Premio Influencer
Marketing  dedicato  alle  campagne  che  hanno  visto  la
collaborazione  di  uno  o  più  Influencer  per  migliorare  la
reputation  del  Brand  e  la  fiducia  degli  utenti  creando
contenuti coinvolgenti, credibili e ingaggianti. Tutte le info
su eventi.touchpoint.news.

https://eventi.touchpoint.news/touchpoint-awards-engagement/


Ritratto  dell’odiatore
seriale su Facebook. Insulti
e minacce tra gattini, torte
e Padre Pio

Sono  medici,  insegnati,  casalinghe.  Anziani  eleganti,
appassionati di Disney. Ma che alla tastiera si trasformano in
razzisti e mostri di cinismo. Storia di un fenomeno sempre più
diffuso

Prince Jerry aveva 25 anni, veniva dalla Nigeria, era laureato
in Biochimica e continuava a studiare qui, in Italia, dove era
arrivato nel 2016 dopo due anni di odissea tra il deserto, i
lager libici e la roulette russa del mar Mediterraneo sul
barcone. Parlava un italiano fluente, e tutti lo ricordano
come  allegro  e  buono.  A  lungo  ha  atteso  che  gli  venisse
concesso l’asilo; a dicembre, invece, gli è stato protocollato
il rifiuto. Il ragazzo è stato assalito dalla disperazione,
non era più lo stesso. Il suo corpo è stato trovato senza vita
sui binari di una stazione, travolto da un treno. Un suicidio,
molto probabilmente.

https://creatoridifuturo.it/csr/greenwashing-e-bad-pratics/ritratto-dellodiatore-seriale-su-facebook-insulti-e-minacce-tra-gattini-torte-e-padre-pio/
https://creatoridifuturo.it/csr/greenwashing-e-bad-pratics/ritratto-dellodiatore-seriale-su-facebook-insulti-e-minacce-tra-gattini-torte-e-padre-pio/
https://creatoridifuturo.it/csr/greenwashing-e-bad-pratics/ritratto-dellodiatore-seriale-su-facebook-insulti-e-minacce-tra-gattini-torte-e-padre-pio/
https://creatoridifuturo.it/csr/greenwashing-e-bad-pratics/ritratto-dellodiatore-seriale-su-facebook-insulti-e-minacce-tra-gattini-torte-e-padre-pio/


La notizia è rimbalzata su Facebook. «Hai fatto più che bene»
ha esultato il ventenne Danilo R., di origine calabrese, che
ascolta Vasco e segue pagine dedicate a Forza Nuova e Matteo
Salvini, quest’ultimo celebrato in tutte le salse. «A fatto
bene, uno di meno» gli ha fatto eco, omettendo la h, la
signora Fioralba M., una settantenne di Vasto dall’aspetto
soave come il suo nome, la sua bacheca è una sfilata di
ricette e immagini dei nipotini, mette il like a pagine come
“associazione Sacro Cuore di Gesù” e in più è devota della
“mistica Natuzza Evolo”, oltre che del suo idolo assoluto, il
ministro dell’Interno. «Povero… treno» ha commentato Marian R,
un giovane di nascita romena che lavora nei trasporti funebri.
Sguardo limpido, adora talmente il nostro paese da essersi
fatto  tatuare  il  Colosseo  sulla  nuca.  Per  Roberta  A.  si
tratta, semplicemente, di «Uno in meno». Bionda e appassionata
dei film della Disney, attacca con virulenza papa Bergoglio,
che ha osato definire i rifugiati “Gesù d’oggi”, e scrive «ti
amo Salvini» un giorno sì e l’altro pure. 

Un clima di intolleranza e violenza strisciante, un’alta marea
di  fango  scorre  sui  social,  a  cominciare  da   Facebook,
divenuto una specie di poligono di tiro verbale. Bersaglio
fisso, sempre loro: i migranti, rei di sottrarre serenità e
posti di lavoro agli italiani «brava gente». La “legittima
offesa” colpisce anche il Pd, il solito George Soros, l’ex
ministro  Cécile  Kyenge,  Saviano,  i  “sinistri”,  i
“professoroni” e gli “accoglioni”. Minimo comun denominatore,
il cibarsi di luoghi comuni alimentati dal sottobosco di fake
news e dalla galassia dei media di destra.

Ecco allora «i migranti che sbarcano palestrati, col cellulare
d’ultima  generazione  carico».  Ecco  lo  stillicidio,  il
propagandistico inferno perpetuo di connazionali ridotti alla
fame o a dormire per strada «mentre un richiedente asilo ha
abusato di decine di bambini» e noi «rischiamo la pelle ogni
volta che usciamo di casa», specie se incontriamo uomini di
colore (“negri”) che se la spassano a spese dei contribuenti.



Ecco il senso indotto e autoindotto di insicurezza permanente,
a cui non c’è decreto che tenga. Ma chi sono queste persone
che  passano  il  tempo  libero  a  postare  contenuti
e meme rancorosi e xenofobi, misogini, fascisti, radunandosi
sul profilo del leader della Lega o in pagine come Rialzati
Italia,  Io  sto  con  Salvini,  L’Italia  è  degli
Italiani, Movimento 9 dicembre Forconi, Dalla vostra parte?

E non mancano i gruppi chiusi. Per farsi approvare la domanda
di  iscrizione  a  Prima  gli  italiani,  L’Espresso  ha  dovuto
rispondere  esclusivamente  a  queste  due  domande:  1)  «Sei
contrario  agli  immigrati?»  (risposta,  «sì»)  2)  «Ti  senti
insicuro/a dove risiedi?» (Ancora un «sì»). Dopo pochi minuti
la richiesta è stata accettata.

È  la  stessa  gente  che  affolla  i  comizi  del  vicepremier
leghista nel suo tour elettorale senza fine, e che piange, va
in deliquio quando il Capitano si materializza sul palco sulle
musiche del Gladiatore e intona la sua filastrocca populista.
Sono gli stessi che incontriamo tutti i giorni al bar, al
supermercato,  al  cinema,  nel  nostro  condominio.  Perfetti
insospettabili, individui anonimi e in apparenza pacifici che
quando aprono bocca su Facebook si trasformano in mostri di
cinismo e cattiveria razzista. 

2019, l’anno del razzista 4.0
«Basta  con  l’invasione  africana».  D’altronde,  per  lui  i
migranti sono «scimpanzé, che si arrampicano sugli alberi». La
piattaforma di Mark Zuckerberg continua a rivelarsi facilmente
permeabile  dai  nostalgici  del  Ku  Klux  Klan.  Carlo  C,  un
azzimato signore di mezza metà con gli occhiali, e col culto
della personalità di Matteo Salvini, a proposito della Sea
Watch sibila: «Ma gettateli in mare». Maurizio D., un ciociaro
appassionato  dei  Pink  Floyd,  non  ha  dubbi:  «Sono  menti
inferiori».  Samuel  C,  palestrato  e  tatuato  ventenne  di
Cagliari, puntualizza: «Io, che non sono razzista, prima li
prenderei a badilate sui denti, poi gli darei fuoco. E con le



ceneri  passerei  il  fertilizzante  alle  piante».  Il  dottor
Francesco  F,  che  sarebbe  un  importante  dirigente  medico,
impegnato  per  giunta  in  campo  oncologico,  mostra  la  sua
soluzione finale: «Blocco navale e cannonate quando entrano in
acque nazionali». Riccardo D.M., elegante settantenne pugliese
minaccia: «Questi africani proliferano come topi. Cominciamo
col castrare questi bastardi e poi mandiamo a fare in culo gli
ipocriti  e  i  falsi  buonisti,  i  vagabondi  e  parassiti  di
sinistra». Chiara F. è una 23enne della provincia di Como.
Pare dolcissima, innamorata del suo ragazzo e col gattino in
braccio. Però sentenzia: «Pensano solo a scopare. Ciò che
distingue  l’umano  dall’animale  è  la  capacità  di
razionalizzare:  traete  voi  le  conclusioni».

Persino le quotazioni del führer stanno tornando di gran moda
ultimamente.  Ferdinando P., in posa con figlio e fidanzata:
«Ci vorrebbe, per questi emigrati, un bell’Hitler di nuovo».
E Salvatore B., un millenial napoletano che fa il pizzaiolo in
Germania:  «Dategli  fuoco  a  ‘sti  neri  di  merda».  Sergio
M. lancia un auspicio: «A quando il prossimo Traini?».

Anche i sessisti si sono adeguati al clima, e continuano a
molestare  a  stormi  sulla  sua  pagina  Fb  Laura  Boldrini,
nonostante la sua battaglia culturale e legale contro gli
odiatori seriali. Ai loro occhi, l’ex presidente della Camera
è colpevole due volte: è una donna bella e intelligente, ed è
fautrice  dell’accoglienza.  Simone  F,  un  ragazzo  di  Como
cultore della trap, posta: «Visto che vi piacciono così tanto
gli immigrati, a te e Valentina Nappi, potete fare una gang
bang  con  loro?».  Un  certo  Alfredo  D.  dalla  Sicilia  si
infiamma: «Non ho paura se mi porti in tribunale. Chiamami!
Sei una latrina! Essere ignobile ignorante! Neanche appartieni
alla razza umana». Lui, che è un vero campione di umanità,
lascia il suo numero di telefono vero.

Alle  volte,  l’ultrà  è  una  donna.  «Vaffanculo  stronza,  ti
dovrebbero stuprare» è l’invettiva pronunciata dall’abruzzese
Maria D.P.,  casalinga; all’indirizzo di un’avvocatessa di



Sulmona  che  si  era  permessa  di  criticare  il  politico  più
osannato del momento con una frase di Ovidio («Empio è colui
che non accoglie lo straniero»).

Franca B., di Foggia, pubblica vignette degne della campagna
di Abissinia e sfoggia, a mo’ di immagine di copertina, un
cuore verde diviso a metà: in una delle due parti sbuca “il
Capitano”  .  Da  Bolzano  a  Canicattì,  è  un  tripudio
di pasionarie dell’uomo forte in divisa cangiante. «Salvini ti
adoro», «Non mollare, noi non molliamo», «Sei bello come il
sole».  Impiegate,  commesse,  infermiere,  insegnanti,
professioniste. Hanno tutte nel demiurgo della chiusura dei
porti  il  proprio  eroe  personale.  Soraya  G.  è  una  modella
ligure, e la sua passerella social è un monocolore di “frasi
celebri” e foto-video salviniani. Barbara S., una bancaria del
centro Italia amante dei cammini religiosi, indica la via: «Il
nostro Capitano sarebbe fascista? È troppo buono, direi io. I
veri discriminati siamo noi italiani. A mali estremi, estremi
rimedi. Ruspa! E non solo…”


